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Zone di interesse storico dimenticate a Cagliari 

Chi «seppellisce» l'archeologia 
Importanti reperti rischiano di non venire alla luce 

per il boicottaggio e il disinteresse di Comune e Regione 
Un patrimonio da valorizzare - A marzo convegno del PCI 

CAGLIARI — Sono numerose i 
In Sardegna le aree archeolo-

5(che veramente imponenti 
elle qual nessuno si occupa. 

Se ne parla da tempo. Pro­
teste di esperti e di studenti, , 
promemoria di intellettuali e 
giovani in cerca di prima oc­
cupazione, studi di archeolo­
gi, di Comuni, di organizza­
zioni culturali non sono 
mancati e non mancano. 

Le stazioni preistoriche del 
Cagliaritano, del Mogorese e 
del ' Sinis, monumenti rari 
che si riferiscono alla Sar­
degna prenuragica, di 4 5 mi­
la anni fa, chi li conosce, chi 
sa dove sono? Non si tratta 
di Ipotesi, di valutazione sog­
gettive che attendono ancora 
la conferma della verìfica 
scientifica, Sono insediamenti i 
di cui esistono documentate 
prove storiche, e reperti che 
arricchiscono collezioni di 
privati amatori. 

Anche il villaggio nuragico 
di Barumlni, la necropoli 

ftunica di Cagllari-Tuvixeddu, 
e città punlco-romane di No­

ra e Tharros, il centro pa­
leocristiano di Cornus ed al­
tre aree minori più note, se 
per avventura qualcuno vo­
lesse visitarle, coglierebbe a 
colpo d'occhio l'incuria l'ab­
bandono, l'indisturbata usura 
del tempo. 

Ciò che vale per i monu­
menti preistorici, può essere 
ripetuto per un passato meno 
lontano. Dall'età paleocristia­
na a quella medioevale, dalla 
dominazione aragonese e 
spagnola a quella del secoli 
appena trascorsi. 

Cosa rimane dei centri sto­
rici di Cagliari, Oristano, I-
glesias, e di tante città e 
paesi sparsi da un capo al­
l'altro dell'isola? Molto è an­
dato perduto, per tre motivi: 
le offese belliche; la insensi­
bilità e la miopia dei vari 
amministratori; la sfrenata 
speculazione edilizia. Ma 
molto ancora rimane, e non 
si può tollerare oltre che il 
destino del centri storici 6ia 
solo quello della progressiva 
degradazione del «ghetto » 

?>er i più sfortunati o, nelle 
potesi di qualche lungimi­

rante « sventratore». 
«La situazione non è affat­

to allegra, anche se ci muo­
viamo con molto Impegno e 
molto entusiasmo. Purtroppo 
slamo quasi soli. Non pos­
siamo contare sulla collabo­
razione e l'Intervento degli 
amministratori comunali di 
Cagliari e tanto meno dei go­
vernanti regionali. Per loro il 
passato non esiste, non con­
ta, e forse non è conosciu­
to »: è l'accusa dell'archeolo­
go Carlo Tronchetti, Ispettore 
della Sovrintendenza archeo­
logica di Cagliari e Oristano. 
Diverso 11 problema con gli 
amministratori del comuni 
operai, dei piccoli centri del­
la Sardegna agro-pastorale 
retti dalle sinistre. 

« in quei posti la sensibili­
tà la senti, gli interlocutori ti 
capiscono, fanno proprie le 
nostre esigenze, intendono 
che non si ft-atta di problemi 
di esperti e di specialisti, ma 
di cultura e di utilità collet­
tiva. di recupero reale della 
storia e delle tradizioni della 
Sardegna ». Il prof. Tronchet­
ti parla del lavoro svolto dal­
la sua équipe nel Sulcis: 
«Gli scavi della fortezza pu­
nica di Monte Sirai, uno de­
gli esempi principali di cen­
tro fortificato punico con 
annesso abitato nel bacino 
del Mediterraneo sono stati 
resi possibili e portati a 
buon compimento proprio 
grazie all'intervento dell'am­
ministrazione comunale di 
Carbonia ». 

Altri scavi notevoli sono 
stati portati avanti a S. An­
tioco. nella necropoli puni-
co-romana. Passando alle zo­
ne contadine, non si può di­
menticare l'importante com­
plesso nuragico scoperto a 
Villanovaforru, con la colla­
borazione anche qui, del­
l'amministrazione comunale e 
di gruppi di giovani. 

Si scava sempre, da anni, n 
condizioni precarie e difficili. 
senza aiuti e attraverso ma-
grissimi interventi finanziari. 
strappando un cantiere di la­
voro per disoccupati o un 
mutuo per qualche coopera­
tiva di tecnici. Dagli scavi 
vengono alla luce antiche cit­
tà preistoriche, monumenti. 
opere darte, vere « miniere 
d'oro J». Nessuno sa niente, i 
sardi non vengono mai a co­
noscenza di nulla. 

Una più attenta considera­
zione. anzi, diciamo più fran­
camente qualche rudimento 
di conoscenza di questo pas­
sato servirebbe a certi «sar­
disti » dell'ultima ora. Ci ri­

sparmerebbero le banalità da 
da « sa sanzioni 6arda » conte­
nute nel manifesto apparso 
proprio in' questi giorni sul 
muri del capoluogo, che pa­
sticcia su rimembranze sepa­
ratiste, senza avere proprio 
nulla di « casteddaiu », nean­
che la lingua. 

« Una organica politica per 
la difesa e la valorizzazione 
della storia, delle tradizioni, 
dei beni e degli spazi cultu­
rali — ci dice il compagno 
Eugenio Orrù, della segrete­
ria della Federazione comu­
nista di Cagliari, responsabile 
della commissione provinciale 
scuola e cultura — si impone 
in Sardegna con urgenza as­
soluta. Proprio per tali moti­
vi la Federazione di Cagliari 
ha indetto un apposito con­
vegno da tenersi 11 prossimo 
marzo. Basta con la stanca e 
stantia evocazione del passa­
to. con i preamboli di circo­
stanza, con i fumosi richiami 
a quanto potrebbe essere fat­
to. mentre l'inerzia, la insen­
sibilità, la rozzezza culturale 
si perpetuano sovrane. 

« La Regione Sarda — pro­
segue Orrù — deve, anche in 
questo campo, legiferare • 

soprattutto agire. I Comuni. 
per le specifiche competenze 
di cui possono disporre, non 
devono stare a guardare. So­
no necessari programmi re­
gionali di intervento precisi. 
Ed abbiamo bisogno di chia­
rezza sugli strumenti di at­
tuazione e sulle forme di 
gestione. 

Cosa hanno da dire gli ©-
aperti sulle precise proposte 
enunciate dal PCI? «Sono 
proposte giuste e sacrosante 
— risponde il professor 
Tronchetti — • vanno soste­
nute in ogni modo, In parti­
colare con la nostra e vostra 
azione. E' giunto il momento 
di una svolta. Alla Regione 
Sarda a dirigere questi setto­
ri vitali della vita culturale 
vengono posti, da sempre, 
dei piccoli uomini. Il buro­
cratismo (tanto per citare so­
lo quello) raggiunge punte e-
6asperate e Intollerabili. Sia­
mo arrivati al punto che non 
ci garantiscono neppure l'uso 
di ristrette sedi — una salet­
ta, magari — dove poter 
pubblicizzare, far conoscere 
il risultato delle ricerche. Gli 
scavi che andiamo conducen­
do, le opera ohe vengono alla 

luce, dobbiamo farli conosce­
re attraverso le riviste scienti­
fiche che arrivano agli inizia­
ti e non possono ovviamente 
coinvolgere la gran massa del 
cittadini. 

Dall'amministrazione regio­
nale a quella comunale ca­
diamo dalla padella nella 
brace. « Il museo di Cagliari 
non possiede neppure una sa­
la per le mostre. Il materiale 
si accumula, non sappiamo 
dove sistemarlo. Slamo ap­
pena riusciti ad esporre la 
statua di Bacco, rinvenuta 
durante gli soavi di viale 
Trieste e In quell'area del 
centro commerciale 11 cui 
sottosuolo celava l'antica Ka­
rolis, la città fondata dal fe­
nici. E che dire degli interes­
santissimi materiali scoperti 
nella metropoli punica di Se-
norbiy e nella metropoli pu-
nico-romana di Khia o dei 
materiali preistorici prove­
nienti dalle ricerche del pro­
fessor Atzeni, docente di pa­
leontologia dell'Università? 
C'è tutto un mondo remoto 
da scoprire, un mondo che è 
testimonianza vivente dell'an­
tica civiltà dei sardi ». 

«Dunque, tutela del bene 

culturale, come primo obiet­
tivo. Ma anche bene culturale 
— conclude II compagno Or­
rù — come bene di uso col-
lettlvo fruibile dal cittadini, 
capace di servire al presente. 
Neppure ci si può fermare 
alla archeologia. Si pensi alle 
biblioteche, ai musei, alle 
gallerie d'arte, agli assetti 
urbanistici, ai quartieri che 
possono essere essi stessi 
beni culturali e per 1 quali la 
richiesta di abitabilità coin­
cide con gli obiettivi di una 
seria politica culturale. E' il 
caso di Castello a Cagliari, 
per fare un esemplo, ora 
degradato e abbandonato. Si 
guardi infine agli spazi e alle 
tante strutture, talora Impo­
nenti, e sempre abbandona­
te ». 

Ecco un terreno concreto e 
culturalmente valido per ri­
vivere la nostra storia, per 
recuperare il passato e faTe 
cultura non fermandosi all'e­
vocazione o all'idoleggiamene 
to dell'opperò sardo, ma 
guardando oltre, ai livelli più 
alti del mondo moderno. 

Giuseppe Podda 

Martedì la manifestazione ad Isernia 

In cooperativa per salvare 
spazi e strutture culturali 
I pochi centri sociali e di aggregazione sono andati via via assottigliandosi 
per l'incuria degli enti locali-Le biblioteche aperte solo per la "buona volontà" 
ISERNIA — Per oltre trenta 
anni si è parlato a torto o a 
ragione di strutture pubbli­
che che nel nostro paese ve­
nivano alla luce e poi scom­
parivano, tra queste certa­
mente non Irrilevante è la fi­
ne che hanno fatto nel nostro 
paese i centri di lettura, sta­
bili di patrimonio collettivo, 
musei, monumenti. Anche nel 
Molise questi centri che dove­
vano essere di vita, di aggre­
gazione, di proposta cultura­
le, in questi anni sono anda­
ti via via assottigliandosi e 
anche l'esistente, quello che 
è rimasto, è e resterà ai mar­
gini della società regionale, 
se non si interviene con una 
proposta complessiva concre­
ta. credibile. Fare il catalo­
go delle strutture pubbliche 
che in questi anni si sono 
chiuse o che sono utilizzate in 
modo sbagliato sembra pres­
soché impossibile vista la 
quantità, ma non è difficile 
parlare di quelle strutture su 
cui hanno puntato gli occhi 
i circoli politico-culturali del­
la regione e i circoli della Fe­
derazione giovanile comuni­
sta, su cui le pagine regiona­
li del Tempo hanno già in­
cominciato ad infierire affer­
mando che « Carlo Marx si 
veste in jeans per far con­
fusione e carpire la buona 
fede dei giovani *. 

No. niente di tutto questo, 
niente confusione, solo propo­
ste concrete contro l'emargi­
nazione che il trentennale 
strapotere democristiano ha 
voluto creare nella nostra re­
gione. relegando i giovani nei 
meandri della disoccupazione, 
dell'emigrazione, della igno­
ranza e tutto in funzione di 
un ruolo di egemonia Incon­
trollata fatta di strapotere e 
di clientela. 

Il «pluralismo» del Tem­
po ha voluto Infierire proprio 
contro questa volontà di 
cambiamento che i giovani 
comunisti mettono in mo­
stra. E' questa del circoli po­
litico-culturali una battaglia 
che va al di là dei canoni nor­
mali di utilizzazione delle 
strutture esistenti e vuole 
porsi come strumento di ag­
gregazione per una nuova 
qualità della vita che porti i 
giovani ad uscire dal priva­
to per andare verso un nuo­
vo modello associativo. 

Le strutture su cui si pun­
ta nell'immediato per una di­
versa utilizzazione sono per 
adesso concentrate nei due 
maggiori centri della regione, 
Campobasso e Isernia. ma già 
anche in alcuni piccoli comu­
ni vi sono delle proposte che 
sono passate all'attenzione 
del movimento. A Campobas­
so si punta molto su tre strut­
ture: quella del Circolo San-
nitico, dei locali del cinema 
Odeon e sulla riapertura al 
pubblico della biblioteca ex 
ISPES che ormai è chiusa da 
qualche anno. 

II Circolo Sannitico che è 
di proprietà della Provincia 
ma viene gestito da una tren­
tina di signorotti della città 
che l'utilizzano in modo pri­
vatistico e come sala da gio­
chi per le serate fredde del 
lungo inverno campobassano. 
Il cinema Odeon invece era 
di un ente sciolto. la struttu­
ra è passata alla Regione, j 
ma ormai è chiuso al pubbli­
co da oltre cinque anni e nes­
suno. nemmeno li Comune di 
Campobasso, si preoccupa pur 
sapendo che molte Iniziative 
culturali non vanno in porto 
per la mancanza di locali 
idonei. Poi la biblioteca del­
l'ex ESPES, una biblioteca. 

aperta negli anni del centro­
sinistra (10 mila volumi) dal­
la Cassa per il Mezzogiorno 
è chiusa da oltre tre anni e 
cioè non appena la Regione 
la ricevette dalla Cassa. 

Era una struttura scomoda 
— affermava la DC regiona­
le — perché gli animatori 
erano tutti di sinistra e quin­
di non era confacente alle li­
nee di intervento che il par­
tito scudocrociato voleva sta­
bilire sul territorio. A chiu­
derla definitivamente ci pen­
sò poi Guido Palmiotti, so­
cialdemocratico, quando ven­
ne nominato assessore alla 
Pubblica istruzione. I circoli 
politico-culturali per la ria­
pertura al pubblico di queste 
strutture, hanno già prepa­
rato una loro propostta che 
è stata illustrata al giovani 
durante una manifestazione 
pubblica che si è tenuta al 
cinema-teatro Savoia il mese 
scorso; in quella occasione si 
iniziò anche la raccolta del­
le firme a sostegno della pro­
posta stessa. 

Altre iniziative sono state 
prese, dopo questa, in alcuni 
comuni della regione tra cui 
Macchiagodena dove si chie­
de al Comune la riattivazio­
ne di un vecchio teatro ab­
bandonato ormai da oltre un 
ventennio. Anche a Venafro 
il movimento chiede di porre 
fine alla chiusura e riaper­
tura della biblioteca comuna­
le che è utilizzata dai citta­
dini solo nei periodi prece­
denti alle campagne elettora­
li. Ma la proposta più im­
portante e più completa è 
quella che i giovani aderenti 
ai circoli politico-culturali e 
alla FOCI hanno messo a 
punto nel comune di Isernia 
per il recupero delle struttu­
re sociali esistenti. 

Ad Isernia difatti nella bi­
blioteca comunale vi sono ol­
tre 25 mila volumi che or­
mai si stanno rovinando per 
la poca cura dell'amministra­
zione comunale. Oltre alla bi­
blioteca comunale vi è anche 
qui una biblioteca ex ISPES 
che è rimasta aperta solo 
per la buona volontà degli 
operatori culturali, che nel 
passato, per permettere il fun­
zionamento della stessa, do­
vevano comperare di propria 
tasca finanche le penne e la 
carta per 11 ciclostile. Ora 
oltre ad una diversa utiliz­
zazione di queste strutture il 
movimento che si è riuscito 
a creare intorno al problema, 
ha messo in piedi una coo­
perativa di diplomati e lau­
reati che con un piano ben 
definito propone al Comune 
di Isernia di utilizzare in mo­
do diverso gli spazi disponi­
bili, ponendosi cosi come mo­
vimento, non solo capace di 
individuare le lacune dell'en­
te pubblico, ma anche capa­
ce di gestire in modo nuovo 
queste strutture. 

Su questa proposta I circo­
li politico-culturali della cit­
tà. dopo decine e decine di 
assemblee nelle scuole medie 
superiori e dopo aver raccol­
to oltre mille firme, hanno 
indetto per martedì prossimo 
una grande manifestazione. 
Dopo la manifestazione che 
si terrà all'aperto, nei locali 
dell'ex ISPES si inizierà con­
cretamente la sperimentazio­
ne della proposta, il tutto, la 
cooperativa culturale, lo farà 
gratuitamente e fino a quan­
do le istituzioni preposte, non 
daranno una risposta convin­
cente. 

Giovanni Marcinone 

BARI — Progenitrice delle 
arti grafiche è stata la xilo­
grafia. Nata in Cina intorno 
al 600-700 si è diffusa in oc­
cidente tra il XIV-XVI sec. 
La carta non esisteva anco­
ra e l'organza di seta fun­
geva da supporto, per i di­
segni impressi dalle tavole 
lignee intagliate e cosparse 
di colore. Da allora la xilo­
grafia è stata al servizio di 
temi e funzioni sociali di­
verse: ha cambiato stile, ha 
perfezionato le tecniche. 

Alla Pinacoteca provincia­
le di Bari. l'Associazione Ita­
lia Cina ha curato, per la 
prima volta in Italia, la mo­
stra di una cinquantina cir­
ca di incisioni su legno, ap­
partenenti alla produzione 
cinese di xilografie degli ul­
timi quaranta anni. 

In occidente il consumo di 
opere grafiche è subordinato 
alle leggi che regolano il 
mercato artistico. Se da una 
partt la grafica è più «e-

A Bari la mostra di xilografie cinesi 

Gli antenati delle arti grafiche 
cessibile. dall'altra predomi­
na il mito dell'esemplare uni­
co. Prevalendo 11 consumo 
privato dell'arte, l'opinione 
pubblica è stata poco pre­
parata ad accettare e sfrut­
tare ì vantaggi offerti dai 
sistemi di riproducibilità, 
che consentono non solo la 
diffusione illimitata delle 
opere d'arte, ma una più 
facile partecipazione al loro 
stesso processo creativo. 

In Cina, invece, la xilo­
grafia. già alle origini, na­
sceva da esigenze espressive 
del popolo. Era lo strumen­
to In roano ai ceti popolari 
artigiani, per espi linei e il 
loro dissenso contro 11 po­

tere Imperante. Ha conser­
vato questa, funzione, arric­
chendosi di nuovi contenuti. 
Molte delle opere esposte so­
no manifesti che, in occa­
sione di ricorrenze pubbli­
che, venivano collocati da­
vanti alle porte in segno 
augurale e festivo. 

La mostra deluderebbe chi 
cercasse un reportage com­
pleto dall'interno delia Cina. 
Non c'è eco, nelle immagini. 
delle cronache politiche o 
d'attualità. H repertorio 
«classico» delle rapprcsen-
tastoni di operai e contadini 
al lavoro è arricchito da 
scene d'ambiente e da dise­
gni sulla vita privata. L'oso 

di colori e tecniche diverse 
sottolinea il variare delle 
situazioni. L'acquerello e la 
tempera rendono meglio la 
quiete e il riposo. H colore 
ad olio è più efficace nel 
rappresentare il movimento. 

La rivoluzione colturale ha 
recuperato e valorizzato l'ar­
te della xilografia dal pro­
gressivo decadimento cui era 
andata incontro per l'osti­
lità dimostratale dalla dina­
stia imperiale mancese. So­
no state aperte scuote per 
dilettanti e professionisti, 
sebbene In Cina abbia poco 
spazio la figura dell'artista 
e cWmtellettaafe di profes­
sione. Riuscirà guest'arta a 

resistere all'invasione di fu­
metti, fotoromanzi ed alle 
sofisticate tecniche indu­
striali di riprcojoztone del­
l'immagine? 

A guardar bene, le conta­
minazioni sono già eviden­
ti. Queste xilografie sembra­
no essere a metà strada, tra 
1 manifesti pubblicitari del­
l'occidente e le pitture spon­
tanee del pittori-contadini 
cinesi. Esse conservano pe­
rò la loro originaria funzio­
ne sociale, di veicolo della 
creatività popolare e messo 
di comunicazione delle 

«.cfo. 

A Bari 

Telai, carri 
e aratri in 
una mostra 
che rivela 
l'ambiente 
BARI — Una mostra di do­
cumenti su «I livelli di lettu­
ra e di gestione del patrimo­
nio culturale e ambientale > 
inaugura a Bari l'attività del 
Centro studi di arie compa­
rata e ricerche interdiscipli­
nari < Nonopiano ». Su 
pannelli didattici trovano 
spazio esempi di catalogazio­
ne, lettura e schedatura di 
oggetti etnografici: il telaio, 
l'aratro, il carro: schemi e-
scmplificativi sull'utilizzazio­
ne delle nuove schede di let­
tura del territorio, in distri­
buzione sperimentale presso 
le Soprintendenze italiane: 
grafici relativi alla disloca­
zione. nei vari contesti regio­
nali, di gallerie nazionali 
d'arte moderna, Soprinten­
denze, musei. 

Le schede di lettura degli 
oggetti etnografici riguardano 
lavori condotti dall'equipe fa­
cente capo al Centro, per 
conto dell'amministrazione 
comunale di Pomarico (in 
provincia di Matera). A que­
sti si affiancano gli studi rea­
lizzati dal Comitato per le ri­
cerche sulla cultura materiale 
di Toscana, già esposti alla 
scorsa Biennale di Venezia, 
dal superstudio di Firenze. 
Di notevole interesse è anche 
la lettura didascalico-didatti-
ca di un carro agricolo, cura­
ta da un gruppo di lavoro 
operante presso il Museo 
d'arte moderna di Bologna. 

La mostra mette a disposi­
zione del pubblico e delle 
scuole (per cui sono organiz­
zate visite guidate) saggi su 
vari problemi relativi a: 
centri storici, parchi archeo­
logici, conservazione e re­
stauro. musei e società, ar­
cheologia e ambiente, lettura 
della città, ecc. 

Sulla metodologia di lettu 
ra dei beni culturali e la loro 
gestione, il Centro ha orga 
nizzato un seminario per il 
3/4 marzo. L'incontro (che ha 
il patrocinio dell'assessorato 
alla Cultura della Regione 
Puglia e dell'Università) si 
avvale dell'intervento di circa 
quindici esperti chiamati a 
rispondere pubblicamente ad 
alcuni quesiti. 

Tra i temi oggetto di dibat­
tito: il recupero delle fonti 
orali e del patrimonio etno 
grafico, la gestione dei beni 
culturali in Puglia. la didatti 
ca ad essi relativa, la colla­
borazione delle Soprinten­
denze con gli altri enti terri­
toriali. la valutazione del 
patrimonio artistico, ecc. 

Il seminario vuole verifica­
re i possibili momenti di in­
contro tra il lavoro di lettu­
ra, schedatura, archiviazione 
e rilevazione dei dati relativi 
ai beni culturali di singoli ri­
cercatori e gruppi di studio e 
quello di istituzioni pubbliche 
ministeriali e territoriali. 
L'obiettivo è la funzionalizza­
zione reciproca di studi. 
strumenti, metodologie. A tal 
fine il Centro studi «Nono 
piano» intende offrire un 
suo saggio operativo di alto 
livello scientifico sulla lettura 
dei beni culturali, sull'archi 
viazione e rilevazione dei da­
ta. 

«Elemento base del nostro 
lavoro — dice Vitantonio 
Russo, responsabile del Cen­
t r o — è una scheda operativa 
impostata da più specialisti. 
che consente. attraverso 
quadri sinottici, oltre che di 
connotare l'oggetto, di porlo 
in relazione con elementi di 
varia natura (territoriale. 
storica," economica, religiosa). 

Ma al fondo si pone un 
quesito. Le istituzioni pubbli­
che intendono documentare 
scientificamente in una 
«banca dei dati» il patrimo­
nio artistico e culturale della 
nazione? In caso affermativo 
è indispensabile, per i suoi 
rappresentanti, non mancare 
al serrùnario organizzato dal 
Centro studi «Nonopiano >. 

Resta sottinteso che ogni 1-
niziativa, volta alla più ampia 
conoscenza ed alla conserva­
zione dei beni culturali, deb­
ba essere finalizzata ad una 
loro rilettura in chiave di 
beni utffi alla coOeltmtà, tesi 
a traforarne la qualità della. 
vita. 

Anna D'Elia 

Una mostra a Cosenza 

«Museo perché 
museo come» o 
forse antimuseo 

I sacrari della « cultura » devono di­
ventare organismi vivi e patrimonio 
di tutti - Le pastoie della burocrazia 

COSENZA — L'Associazio­
ne nazionale dei musei 
italiani promosse nell'otto­
bre scorso una interessan­
te mostra allestita nel 
palazzo delle esposizioni 
di Roma, su come può far­
si un museo al fine di 
comprenderne la ragione 
d'essere e la funzione al­
l'interno della società di 
oggi. « Museo perché, mu­
seo come» — è questo Y 
eloquente tìtolo della mo­
stra diventata itinerante 
— e approdata nei giorni 
scorai a Cosenza (palestra 
polifunzionale di Casali) 
per iniziativa dell'ammini­
strazione comunale. 

Troppa indifferenza cir­
conda spesso il patrimo­
nio culturale ed ambienta­
le. sia da parte degli or­
gani dello Stato e degli 
enti locali, sia da parte 
della opinione pubblica, 
spesso distratta e disaffe­
zionata nei confronti di 
cose die ritiene estranee 
alla propria quotidianità 
se non addirittura inutili. 
E giustamente Dante Ber­
nini, introducendo la mo­
stra in catalogo, pone 1* 
accento sul concetto di 
«museo istituzione utile» 
come condizione speciale 
della propria credibilità, 
giacché la stessa parteci­
pazione popolare è conse­
guenza di un cosciente 
rapporto con l'area natu­
rale o umanizzata (cultu­
rale) in cui viviamo. 

Si tratta quindi di ab­
bandonare l'antico museo-
sacrario in favore di un 
organismo vivo e promo­
zionale della cultura; non 
già luogo degli specialisti 
ma alla portata di tutti; 
non solo raccolta di og­
getti di rilevanza storica. 
artistica o scientifica ma 
anche centro di documen­
tazione, di ricerca e di 
programmazione territo­
riale. Una « banca di da­
ti ». insomma, luogo di 
educazione, momento di 
crescita ideale e materiale. 

« Museo perché, museo 
come» non è perciò solo 
un discorso sulle metodi­
che e le moderne tecni­
che museografielle; dietro 
le invenzioni tecniche e di 

metodo c'è un costante ri­
ferimento alla destinazio­
ne della funzione di un 
museo. 0. forse, di un 
anti-museo, giacché spes­
so la definizione «pezzo 
da museo » si porta con 
sé la connotazione del su­
perato e del vecchio. 11 
moderno museo qui propo­
sto è piuttosto una cate­
goria concettuale, una in­
tenzionalità; più che un 
luogo è un processo di 
rnusealizzazione, ovvero 1' 
atto stesso del creare quel­
le condizioni che rendono 
significativa l'esposizione 
di un oggetto, registrando­
ne l'atto di nascita, le vi­
cende della conservazione. 
gli spostamenti e le mo­
difiche, il significato at­
tuale. 

L'estensione, poi. del con­
cetto di museo alle raccol­
te bibliotecarie, agli ar­
dirvi. alle collezioni di ri­
cordi e oggetti tradiziona­
li. e allo stesso organismo 
urbano, pone in evidenza 
la varietà di bisogni cul­
turali che oggi il territo­
rio. nella sua definizione 
antropologica, è capace di 
esprimere. Soprattutto in 
quelle regioni meridionali. 
come la Calabria, dove 
una apatica politica di ab­
bandono lia sempre sacri­
ficato — assieme ad altri 
bisogni — la domanda di 
cultura che proveniva doli­
la collettività. In una Ca­
labria in cui mancava tut­
to. il museo è stato visto 
come un lusso tutto som­
mato inutile. 

Eppure questa mostra 
spiega quale funzione pos­
sa avere un museo oggi. 
operando un confronto 
fra la situazione attuale 
di tanti musei italiani. 
autentici « templi laici » 
delle classi dominanti, e 
alcune ipotesi di allesti­
mento e funzionamento che 
aprirebbero le strutture 
museali alla partecipazio-
ne popolare, rendendo 
giustizia anche alle clas­
si subalterne. Per demo­
cratizzare il museo non 
basta però aprire le por­
te ai prodotti culturali 
delle classi subalterne 

(mused delle tradizioni po­
polani) cosi come sino a 
ieri è stato con i prodotti 
delle classi dominanti, 
cioè lasciando inalterato 
il rapporto con il pubbli­
co limitato agli addetti ai 
lavori. Democratizzazione, 
significa soprattutto decen­
tramento in una riunifica-
zjone dei concetti di tute­
la, ricerca e utenza pub­
blica, dove il bene am­
bientale viene ad essere 
considerato un bene so­
ciale. 

In questa ottica assumo­
no valenza diversa anche 
i problemi dei centri sto­
rici e dei parchi naturali: 
non già richiami turistici 
o segni di un riacquistato 
prestigio, ma piuttosto pa­
trimonio produttivo idea­
le e materiale nel contesto 
del territorio. 

Quali proposte, allora, 
possono derivare da que­
sta mostra sulle funzioni 
del museo in una regione 
come la Calabria che per 
le carenze di strutture 
museali può annoverarsi 
con l'Abruzzo. l'Alto Adi­
ge e la Sardegna, agli ul­
timi posti fra le regionf 
italiane? Intanto, che la 
struttura museale da sd!n 
non è sufficiente, se 
essa non sa porci come 
autentico servizio e farsi 
luogo di incontro fra la 
cultura e la realtà. A tal 
fine c'è da evitare le pa­
stoie di un centralismo 
burocratico statale oggi 
ancora vigente nonostante 
il passaggio alle Regioni di 
alcune competenze in ma­
teria di beni culturali. 

Ben venga, dunque, una 
consulta regionale, della 
cui costituzione si è fatto 
promotore il PCI calabre­
se con la proposta di leg­
ge n. 118, e di cui dovreb­
bero far parte forze poli­
tiche. sindacali e culturali. 
Il problema è ancora una 
volta di volontà politica. 
Se la mostra in questione 
offre chiare indicazioni 
sui perché e sui come di 
un museo oggi, in Cala­
bria si tratta in più di 
chiedersi: museo, quando? 

Tonino Sicoli 
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